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CENTRI URBANI DIFFUSI PER IL DOPO COVID

di Andrea Filippetti

articolazione territoriale
del sistema economico, e i
suoi cambiamenti, hanno
da sempre profondamen-
te influenzato l'organizza-

  zione delle società. Il pas-
saggio dalla caccia alla coltivazione re-
se possibile la formazione delle prime
comunità; il commercio diede vita ai
grandi viaggi stimolando scambi cul-
turali tra società molto diverse; infine,
la rivoluzione industriale trasformò le
campagne e le città attorno alle indu-
strie e alle grandi fabbriche, i nuovi
epicentri del sistema economico.
Da circa tre decenni, l'economia

basata sulla conoscenza ha dato un
forte impulso alle grandi agglomera-
zioni urbane. Le città si sono estese,
inglobando porzioni crescenti del
territorio circostante, come mostra-
no i casi di Milano e Roma e l'espan-
sione di tutte le capitali europee. I
vecchi confini amministrativi sono
stati ampliati per includere le aree
economiche funzionali, dando vita al
fenomeno delle aree metropolitane.

Le grandi agglomerazioni urbane
sono il risultato del funzionamento
dell'economia della conoscenza: vi-
vere e lavorare nelle città offre accesso
a reti formali e informali di conoscen-
za, saperi, opportunità accessibili solo
atti averso l'interazione locale; non c'è
rete virtuale che possa sostituire que-
ste reti locali. Ciò ha generato un pro-
cesso di lievitazione senza sosta ali-
mentato da nuove opportunità di la-
voro, ha attratto nuovi imprenditori,
le multinazionali, capitali e talenti.
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Un'altra storia

inizia qui. La

giustizia come

sione della pandemia, e il rischio di
prossime pandemie in futuro, sa-
ranno in grado di modificare l'attua-
le articolazione territoriale dei siste-
mi economici. Si tratta di approccia-
re il dibattito sullo smart working,
sulla rinascita dei borghi e delle aree
interne, in una prospettiva più am-
pia, per comprendere se si tratta di
fenomeni destinati a esaurirsi dopo
l'emergenza, oppure no.

Sono due i fattori strutturali in
gioco: la mobilità degli individui e la
resilienza dei grandi centri urbani. Il
modello economico attuale identifica
nelle regioni più dinamiche e nei cen-
tri urbani più innovativi e internazio-
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nalizzatila fonte primaria di crescita
economica, generazione di innova-
zioni e creazione di posti di lavoro.
Questo ha giustificato un orienta-
mento di politica pubblica che ha fa-
vorito la competitività dei territori
più dinamici attraverso investimenti
in infrastrutture materiali, come ae-
roporti internazionali e ferrovie ad
alta velocità, in università e centri di
ricerca, nell'espansione dell'edilizia
residenziale e dei trasporti locali, me-
tropolitane e ferrovia leggera. Un
presupposto, e conseguenza, di que-
sto modello è la migrazione di por-
zioni rilevanti di cittadini dalle aree

più periferiche e marginali del Paese
verso questi centri nevralgici del-
l'economia della conoscenza.

Entrambi questi fattori - sosteni-
bilità dei grandi centri urbani e mo-
bilità - possono essere messi in di-
scussione nella società post-Covid.
La gestione di pandemie in città iper-
connesse di milioni di abitanti è assai
problematica, inoltre, gli individui
potrebbero mostrarsi meno inclini a
muoversi su lunghe distanze. Nella
misura in cui ciò si concretizzerà, si
potrà realizzare una transizione da
modelli di sviluppo centrati su pochi
grandi centri urbani verso modelli
con centri urbani intermedi diffusi.
Questo modello avrebbe caratteristi-
che desiderabili. Da un lato garanti-
rebbe maggiore sostenibilità e resi-
lienza in caso di pandemie; dall'altro
manterrebbe vive le cosiddette eco-
nomie di agglomerazione, ossia quei
benefici derivanti dall'interazione di
saperi e intelligenze lungo reti infor-
mali locali. Inoltre, verrebbero meno
i crescenti costi derivati dalla crescita
ipertrofica delle città, legati alla con-
gestione e al traffico, all'inquina-
mento, alla marginalizzazione (e al
degrado) generati da profonde disu-
guaglianze che caratterizzano i
grandi centri urbani. In questo nuo-
vo contesto anche le aree interne po-
trebbero giocare un ruolo se saranno
dotati di infrastrutture fisiche e digi-
tali che consentano loro di sviluppa-
re connessioni con il livello di città
intermedio.
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